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La notte in cui bruciò la segheria della Lama 

Tra le carte conservate nell’Archivio del Comune di Bagno di Romagna 
(nel cui territorio si trova la foresta della Lama), vi sono un paio di docu-
menti che possono aiutare a chiarire alcuni punti sulle vicende della vetre-
ria e della segheria che erano ubicate nei verdi prati della Lama. 
Il primo di questi documenti è una lettera datata 16 ottobre 1849 indiriz-
zata al Cancelliere della Comunità da parte di certo Sebastiano Mannini 
«servitore pel Ministro Principe Impedito» e dipendente dell’«Uffizio per 
la Conservazione del Catasto»�1. Il Mannini con la sua missiva richiede-
va, anzi sollecitava, la restituzione della «Perizia redatta dall’Ingegnere 
del Circondario» riguardante l’adattamento di «un Fabbricato ad uso di 
Fonderia di Cristalli costruito in Comunità di Bagno dalla Società Palme 
e Rauch, da me rimessagli con Officiale del 20 maggio 1847 perché fosse 
notificata alla Società costruttrice, la invito a ritornarmela prontamente, o 
concordata dalla ridetta Società, o con le osservazioni in scritto che averà 
creduto di fare nel suo interesse la Società medesima, coerentemente agli 
ordini in vigore». 
La richiesta del Mannini aveva il sapore di un ultimatum, seppur nel sen-
so buono della parola: in sostanza, i lavori inerenti il fabbricato della cri-
stalleria erano conclusi e si era in attesa del beneplacito per dare inizio 
alla lavorazione del vetro. Alla lettera in questione è allegata anche una 
«Pianta Geometrica delle Fabbriche dei Cristalli ed il terreno assegnato 
alle medesime situate nella Reale Foresta Casentinese Vicariato e Comuni-
tà di Bagno nel così detto Pian della Lama». La Pianta, che è in scala 1:5000 
e riguarda l’area dove era ubicata la cristalleria, è datata 31 dicembre 1846 
e porta in calce la firma dell’allora Ispettore Forestale Carlo Siemoni, alias 
Karl Simon. 
La storia di Siemoni e della profonda ristrutturazione da lui attuata nelle 
foreste casentinesi è abbastanza nota, in quanto sono numerose le pubbli-
cazioni riguardanti la sua vicenda personale legata alla foresta2. In bre-

1  Il documento è conservato in Archivio Storico Comunale di Bagno di Romagna 
[ASCBR], Cancellieri, Filza di Bartolomeo Tassinari, anni 1848-1849, cc. 556-557.
2  Sull’argomento si vedano: A. Gabbrielli, L’opera rinnovatrice di Carlo Siemoni, sel-
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Pianta degli insediamenti alla Lama nel 1846 sottoscritta da Carlo Siemoni.
Sono visibili la Cristalleria e la Sega ad Acqua.
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ve: nel 1818 le foreste erano state concesse in enfiteusi al Monastero di 
Camaldoli3. Causa una gestione poco felice legata a diversi fattori quali 
il commercio del legname, che veniva importato dall’estero, il taglio e i 
pascoli abusivi, gli incendi (quello dell’estate 1828 ebbe la durata di quasi 
due mesi) e la tempesta del 1833 che falcidiò oltre 1000 abeti, il Granduca 
Leopoldo II nel 1838 sciolse il contratto che lo legava ai monaci e inglobò 
le foreste nelle Reali Possessioni. 
Leopoldo doveva avere idee chiare per salvaguardare i beni che gli ap-
partenevano, infatti dalle sue proprietà situate in Boemia fece arrivare 
Karl Simon che gestiva il patrimonio boschivo in quei territori e lo no-
minò Amministratore della Regia Foresta di Casentino4. Karl si trasferì a 
Pratovecchio, italianizzò addirittura il proprio nome in Carlo Siemoni, e 
si diede subito da fare modificando l’aspetto della foresta grazie ad idee 
all’avanguardia e opere di bonifica che richiesero anche una notevole pre-
senza di manodopera: in qualche periodo vennero addirittura impiegati 
fino a 2000 operai. Pulizia dei terreni boschivi «dai legnami di scarsissima 
o nulla utilizzazione» e intenso rimboschimento, con immissione soprat-
tutto di abete bianco e rosso, furono tra i principali provvedimenti presi 
dal selvicoltore boemo5. 
Per quel che riguarda i prati della Lama, nel 1843 Siemoni rinnovò la vec-
chia segheria, risalente a qualche secolo prima e fatta costruire dai respon-
sabili dell’Opera di Santa Maria del Fiore di Firenze, con una di moderna 
concezione. Le acque provenienti dai fossi degli Acuti e dei Forconali non 
solo assolvevano il compito di movimentare le «due seghe verticali e una 
circolare» per tagliare il legname, ma alla fine del loro lavoro rientravano 
in una vasca dove si allevavano trote. Questo piccolo opificio attirò l’atten-

vicoltore granducale (nel centenario della morte), «Annali Acc. Ital. Scienze Forestali», 27 
(1978), pp. 173-194; A. Gabbrielli, Carlo Siemoni, un amministratore poliedrico, in Carlo 
Siemoni, selvicoltore granducale, Atti del Convegno di Poppi, 11-12 ottobre 2003, serie 
‘Gli atti del parco’, Arti Grafiche Cianferoni, Stia, 2004; M. Padula, Storia delle foreste 
demaniali casentinesi nell’Appennino tosco-romagnolo, M.A.F. Collana Verde n° 63, Roma, 
1983; F. Pesendorfer (a cura di), Il governo di famiglia in Toscana: Le memorie del Grandu-
ca Leopoldo II di Lorena (1824-1859), Sansoni Editore, Firenze, 1987; A. Sansone, Relazio-
ne sulla Azienda del Demanio Forestale di Stato (1° luglio 1910- 30 luglio 1914), Ministero 
Agricoltura Industria e Commercio, Stab. F.lli Capaccini, Roma, 1915. 
3   A. Gabbrielli, E. Settesoldi, La Storia della Foresta Casentinese nelle carte dell’Archi-
vio dell’Opera del Duomo di Firenze dal secolo XIV al XIX, Collana Verde n. 43, Min. Agric. 
e Foreste, Roma, 1977, p. 160. 
4   M. Vianelli, Guida Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi Monte Falterona e Campi-
gna, Franco Cantini Editore, Firenze, 1996, pp. 58-59. 
5   G. Chiari, La Lama nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Arti Grafiche Cianfe-
roni, Stia (Ar), 2010, pp. 25-26. 
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zione dell’ingegner Pietro Municchi, Soprintendente alle Reali Possessioni 
del Granducato di Toscana, che in visita alla Lama nel 1846, fece un reso-
conto a dir poco entusiasta definendo «lo stabilimento della sega ad acqua 
imponente e soddisfacentissimo». 
In quel periodo Siemoni aveva certamente maturato l’idea di costruire, 
accanto alla sega ad acqua, una cristalleria. In fondo le sue origini erano 
legate ad una terra, allora come oggi, legata alla lavorazione del vetro ed 
addirittura suo padre era comproprietario e chimico in una fabbrica di cri-
stalli della Boemia. Ovviamente in patria aveva delle conoscenze e così nel 
Granducato arrivò gente dall’Est europeo. Alla Lama infatti «fece sorgere 
una segheria, dandone la concessione ai fratelli Wital, chiamati dall’estero; 
così pure, per opera dei signori Rauch e Soci, fu creata una grande vetre-
ria». Finanziatori della segheria furono i fratelli Wital ed il progettista un 
certo Hollinger, mentre per quel che riguarda la cristalleria gli appaltatori, 
per la costruzione della stessa, furono tali Palme e Winkler. Due di questi 
individui, esattamente Palme e Rauch, erano inoltre intestatari della so-
cietà costruttrice della cristalleria o vetreria, come si desume dalla lettera 
inviata al Vicariato di Bagno. Altre informazioni ci mettono al corrente che 
la cristalleria per funzionare utilizzava il materiale di scarto della segheria 
oltre «a consumare li avanzi del bosco ed il frascame». 
Grazie alla segheria e alla cristalleria in quel periodo alla Lama sorse un 

Particolare della pianta. 
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villaggio di baracche in legno che, secondo alcuni testi, ospitava fino a 50 
operai, con tanto di osteria, chiesetta e macelleria. A quel che si dice, tutto 
finì intorno al 1854 quando un incendio distrusse sia la sega che le barac-
che in legno. Tra le ipotesi formulate c’è il dolo ed anche la possibilità che 
il fuoco si fosse propagato dal forno della vicina cristalleria, che succes-
sivamente chiuse i battenti in quanto il rischio di un nuovo incendio era 
troppo elevato6.  
Che le cose non siano esattamente andate così – tanto per la data che per le 
cause dell’incidente – lo dimostra il secondo documento rinvenuto, anche 
questo conservato nell’Archivio Comunale di Bagno di Romagna7. Si trat-
ta del «Rapporto relativo all’incendio della Lama» datato 30 aprile 1865 e 

6   Ivi, pp. 36-37. La fantasia popolare aveva elaborato una sua propria ipotesi sull’in-
cendio della Lama: una manifestazione soprannaturale dell’anima inquieta del ‘ca-
praio’ delle Farniole, L’antico racconto, che terrorizzava adulti e bambini durante le 
veglie, è stato riportato in diverse pubblicazioni; fra queste: L. Foglietta, Anche i fan-
tasmi piangono, in Il popolo di Casanova dell’Alpe, a cura di C. Bignami, Nuova Grafica, S. 
Sofia, 1994, pp. 64-68, poi ristampato in L. Foglietta, All’ombra del Falterona, Grafiche 
Marzocchi Editrice, Forlì, 2000, pp. 88-93. 
7   ASCBR, Ufficio tecnico. Varie, 1820-1903/04. 

Un forestale a cavallo alla Lama nel 1941 in una fotografia di Torquato Nanni. Sullo 
sfondo si vede il “casino di caccia” probabilmente edificato sulle fondamenta della vec-
chia segheria. 
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firmato da certo Melaj, tecnico del comune di Bagno di Romagna inviato 
in zona per verificare i danni causati dalle fiamme. 
Melaj recatosi il «dì 27 volgente […] in compagnia di quattro guardie Na-
zionali […] nel luogo detto LA LAMA […] onde riconoscere lo stato dell’in-
cendio […] poté rilevare quanto appresso. Alla distanza di circa un kilo-
metro dall’OPIFICIO IDRAULICO DELLA SEGA nel luogo detto FONTE 
MURATA nel giorno 26 aprile [1865] venne applicato da alcune guardie 
forestali il fuoco al legname morto, onde fertilizzare il terreno e coltivarlo; 
e dopo alcune ore si tentò d’estinguerlo, ma invano [e] per causa del vento 
[…] si vide la fabbrica dell’opificio in fiamme; che tosto si comunicarono 
alla capanna degli operai adiacente ed a levante all’opificio stesso e alla 
fabbrica del macchinista […]». 
In appendice al rapporto del Melaj vi è una distinta dei danni al legna-
me lavorato presente in loco, al capannone e al meccanismo della sega. 
L’incendio distrusse ben 14 chilometri di selva per un danno totale di L. 
510,130. 
Questo documento dovrebbe mettere in chiaro un paio di cose: l’incendio 
della segheria con conseguente dismissione della stessa (e qualche tempo 

Fine anni Sessanta, quando il “Baraccone” era abitato. Si riconoscono Piera e la figlia 
Carmen Visotti. 
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dopo della cristalleria) e della capanna dove erano alloggiati gli operai 
avvenne il giorno o forse la notte del 26 aprile dell’anno 1865. Non fu do-
vuto a dolo e non partì dal forno della vicina cristalleria: fu l’incuria dei 
forestali che portò al propagarsi delle fiamme.
Tornando invece alla pianta delle «Fabbriche dei Cristalli» disegnata dal 
Siemoni, pur nella sua semplicità, oltre a svelarci la metratura dell’opifi-
cio, pari a braccia quadre 132,825 (circa 45 mq), ci conferma notizie delle 
quali eravamo già al corrente: la cristalleria o vetreria si trovava in quei 
prati dove il fosso dei Forconali finisce la sua corsa prima di immettersi 
in quello della Lama, non distante dalla  «Sega a Aqua» che, dal disegno 
di Siemoni, pare a ridosso del fosso della Lama, nel punto dove la mulat-
tiera proveniente dai Forconali incrocia quella di Scalandrini e Gioghetto. 
Cristalleria e segheria sembrano essere gli unici edifici esistenti in quel 
periodo (1846) in quell’area, dove non appare nessun riferimento ad una 
eventuale “Casa della Guardia”. 
Con ogni probabilità è solo dopo la caduta in disuso della cristalleria che 
l’edificio, come abbiamo detto di circa 45 metri quadrati, venne riadattato 
a “Casa della Guardia”. Infatti analizzando i rilievi topografici di qualche 

4 agosto1974: 
battesimo della 
piccola Sonia, 
figlia di Leo e Dina 
Mazzoli, ultima 
nata al “Baraccone” 
e ultima battezzata 
nell’oratorio della 
Lama. Il parroco 
è don Natale de 
Vincenzi.  
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decennio successivo (1893-94) effettuati dall’Istituto Geografico Militare 
di Firenze, al posto della cristalleria è indicata la Casa della Guardia (2 
costruzioni) e poco lontano un altro edificio, sorto forse sui ruderi della 
segheria. Quest’ultimo - presente in alcune foto sia dei primi anni del 1900 
che in quelli successivi al secondo conflitto mondiale - nel corso del tem-
po è probabilmente stato utilizzato nelle maniere più disparate: casotto 
di caccia, abitazione dei coloni e Casa della Guardia. Nella stessa carta 
in località Lama è rappresentato quello che dovrebbe essere il cosiddetto 
“baraccone” il lungo casolare «costruito in belle bozze di pietra all’epoca 
della gestione Siemoni, per ospitare il contadino e la guardia con le rispet-
tive famiglie»8. 
Nel 1902 il Comune di Bagno di Romagna compilò un censimento delle 
case esistenti nel proprio territorio. Alla Lama le abitazioni - in quel perio-
do tutte di proprietà di Ugo Ubaldo Tonietti di Firenze che le aveva acqui-
state nel 1900 insieme alle foreste dagli eredi di Leopoldo II appartenenti 
a casa Lorena9 - erano cinque e vennero così identificate10: 

Lama I:	 3 vani, casa della guardia
Lama II:	 3 vani, padronale
Lama III:	 3 vani, casa della guardia
Lama IV:	 12 vani, uso colonico (capanni e stalle)
Lama V:	 8 vani, casa colonica con capanno a parte 

Difficile dire esattamente quali fossero le abitazioni destinate a coloni, 
guardie e padrone. Il numero dei vani porta a formulare che al “barac-
cone” vivessero i contadini (Lama V) e che i 12 vani di Lama IV fossero 
soprattutto costituiti, come indicato, da capanni e stalle. È possibile che al 
“baraccone” fosse anche una casa della guardia, ma può anche darsi che 3 
vani fossero riservati al padrone.

Nell’ulteriore rilievo dell’Istituto Geografico Militare risalente al 1937, la 
cristalleria divenuta a suo tempo Casa della Guardia è indicata come ru-
dere, mentre sopravvive il vicino edificio (quello dove forse era posta la 
segheria) e si nota un altro edificio vicino al “baraccone”.

Ai nostri giorni è ormai difficile rintracciare i ruderi sia della cristalleria 
che della segheria (o almeno del successivo edificio), mentre nei piani del-

8  Chiari, La Lama, cit., p. 39. 
9  Ivi, p. 27. 
10  ASCBR, Registro delle Case del Comune di Bagno di Romagna compilato nell’ottobre 1902. 
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la Lama, sempre più mèta di escursionisti a piedi e in bici, resiste solamen-
te la casa forestale edificata negli anni 50 del Novecento e poco più in alto 
la chiesetta costruita nel 1958. Vi è anche un ex capanno, fortunatamente 
restaurato e adibito a rifugio, mentre mette tristezza e fa sorridere amara-
mente l’abbandono totale e il conseguente stato fatiscente di quello che era 
il “baraccone”. 




